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PRINCIPI GENERALI 

 
 

ART. 1 FINALITA’ E OBIETTIVI 
 

1. Il Codice di comportamento è l’insieme dei principi, dei valori e delle linee direttrici di comportamento a cui deve 
ispirarsi il personale in servizio presso l’Azienda Servizi alla Persona del Forlivese e fornisce le regole di 
comportamento alle quali i soggetti interessati sono tenuti a uniformarsi nello svolgimento della propria attività di 
servizio. Esso integra e specifica le previsioni del “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, le quali trovano nel presente regolamento 
integrale applicazione. 
 

2. Il Codice di Comportamento definisce i doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità, buona condotta e 
servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico, nonché i valori e i principi etici che i dipendenti e il personale 
operante a qualunque titolo presso l’ASP sono tenuti a osservare. 

 
3. Il Codice si pone come strumento a supporto della gestione aziendale fondato su valori etici condivisi, volto 

all’adozione di procedure e comportamenti finalizzati ad assicurare il miglior soddisfacimento dei bisogni 
delle comunità, a migliorare l’efficienza e l’efficacia dell’Azienda e a prevenire attività e comportamenti 
illegittimi e/o illeciti. Le regole introdotte con il Codice hanno, pertanto, una valenza etica e giuridica. 
 

4. Fatte salve le norme vigenti in materia di responsabilità amministrativa, contabile, civile e penale, qualora un 
soggetto contravvenga alle norme comportamentali di cui al presente regolamento, sarà sottoposto a 
procedimento disciplinare secondo le modalità disposte dal vigente Codice Disciplinare. 
 

5. Il presente codice costituisce elemento essenziale del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 
(PTPC). 
 
 

ART. 2 AMBITO DI APPLICAZIONE 
 

1. Le disposizioni del presente Codice si applicano: 
 

a. a tutti i dipendenti dell’ASP del Forlivese con contratto a tempo indeterminato e determinato, o che 
prestano servizio in posizione di comando, distacco o fuori ruolo, compresi i Funzionari e il Consiglio di 
Amministrazione; 

b. ai dipendenti di altre pubbliche amministrazioni in comando, distacco o fuori ruolo; 
c. ai collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo; 
d. ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni, servizi o opere, i quali svolgono la loro 

attività nelle strutture dell’Ente. 
 

2. Per tutti i dipendenti la violazione degli obblighi previsti dal presente Codice comporta la responsabilità di cui 
all’art. 16 del Codice generale (“Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice”, DPR 62/2013, 
art.16). 
 

3. Per i collaboratori e consulenti di cui alla lettera b) del comma 1, nei contratti di acquisizione delle collaborazioni e 
delle consulenze è richiamata l’osservanza degli obblighi previsti dal presente Codice nonché clausole di 
risoluzione e decadenza nei casi più gravi di inosservanza, mentre nei casi meno gravi, clausole comportanti 
penalità economiche, eventualmente in misura percentuale rispetto al compenso previsto. Il RUP che ha stipulato 
il contratto, sentito l’interessato, provvede ad azionare ed applicare tali clausole qualora riscontri una violazione. 
 

4. Per quanto concerne i collaboratori di cui alla lettera c) del comma 1 nei relativi bandi e contratti sono previste 
disposizioni specifiche di rispetto del presente Codice nonché clausole di risoluzione e decadenza del contratto 
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stipulato con l’impresa in caso di inosservanza. 
 

 
 
ART. 3 DISPOSIZIONI GENERALI 
 

1. Le disposizioni del presente Codice costituiscono specificazioni degli obblighi di lealtà e imparzialità che qualificano 
il comportamento dei dipendenti pubblici, i quali sono tenuti ad adempiere le funzioni pubbliche con disciplina ed 
onore, al fine di assicurare il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione. 
 

2. Oltre a quanto stabilito dal precedente comma, le disposizioni del presente Codice integrano e specificano altresì 
i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità, ragionevolezza, 
indipendenza e imparzialità, ai quali deve ispirarsi il dipendente, enunciati nell’articolo 3 del Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici. 

  I principi maggiormente attinenti alla specificità del contesto sono declinati come segue: 
 
a) Centralità della persona: 

L’Azienda, in qualità di garante, nell’ambito di propria competenza, dello stato di salute e della qualità della vita 
delle persone, orienta la propria gestione alla soddisfazione dell’utente, sviluppando un rapporto di fiducia ed 
osservando un comportamento improntato alla massima educazione, cortesia, rispetto e disponibilità, avendo quale 
vocazione, fra le altre, la difesa e la salvaguardia della dignità umana. 

A tal fine l’Azienda pone particolare attenzione alla corretta comunicazione agli utenti sui percorsi assistenziali, 
fornendo tutte le precisazioni e i chiarimenti necessari, con l’obiettivo di garantire adeguate relazioni tra il personale, 
il paziente, i suoi familiari e/o il caregiver. 
 
b) Principio di non discriminazione 

L’Azienda contrasta qualsivoglia forma di discriminazione diretta o indiretta, relativa al genere, all’età, 
all’orientamento sessuale, all’origine razziale ed etnica, alla disabilità e alla lingua, sia nelle relazioni con i pazienti 
e i cittadini-utenti, sia nelle relazioni fra e con i destinatari del Codice. L’Azienda garantisce le pari opportunità, la 
tutela dal mobbing e dalle molestie sessuali e persegue il benessere organizzativo. 

 
c) Legalità e integrità 

L’Azienda conforma la propria azione al rispetto dei principi di legalità e integrità, ponendo in essere le misure 
necessarie a prevenire la corruzione ed evitare comportamenti illeciti. 

L’Azienda persegue l’interesse pubblico conformando la propria azione ai doveri di imparzialità, efficienza, 
economicità e buon andamento, nel rispetto delle leggi, dei contratti, delle direttive e dei regolamenti aziendali 

L’Azienda assicura l’assolvimento dei compiti affidati ai destinatari del Codice senza condizionamenti dovuti ad 
interessi privati e personali e senza che vi siano abusi della posizione rivestita per raggiungere indebite utilità, al 
fine di favorire il più alto grado di fiducia e credibilità. 
 
d) Trasparenza 
L’Azienda impronta la propria attività alla massima trasparenza, dando piena attuazione agli obblighi 
legislativamente previsti, in modo da favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull'utilizzo delle risorse pubbliche, garantendo ai cittadini l’accessibilità totale alle informazioni, ai dati e ai 
documenti. 
 
e) Riservatezza 
L’Azienda garantisce nel trattamento delle informazioni il rispetto delle previsioni normative e 
regolamentari in materia di tutela e protezione dei dati personali, con particolare riguardo ai dati 
relativi alla salute e alla dignità della persona, e del segreto d’ufficio. 
 
f) Valorizzazione del patrimonio professionale 
L’Azienda riconosce l’importanza del contributo di tutti gli operatori al perseguimento dei fini  
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istituzionali: 

• valorizzando la preparazione e competenza professionale; 

• promuovendo l’attività di formazione e sviluppo professionale; 

• favorendo l’efficacia e la trasparenza delle procedure e dei sistemi di valutazione del personale, 
riconoscendone l’importanza quali strumenti atti a valorizzare e motivare il personale e a riconoscerne il 
merito. 
 

g) Gestione del rischio e tutela della sicurezza 
L’Azienda promuove e garantisce nelle proprie strutture la sicurezza dei pazienti e degli operatori, perseguendo il 
miglioramento della qualità assistenziale anche attraverso la corretta gestione del rischio collegato ai processi di 
cura ed assistenza. 
L’Azienda, consapevole dell’importanza di garantire la sicurezza negli ambienti di lavoro, assicura ai destinatari del 
Codice condizioni di lavoro atte a garantire la tutela della salute e della sicurezza e rispettose della dignità 
individuale. 
 

h)Uso delle risorse pubbliche 
L’Azienda assicura che gli arredi, il materiale, le attrezzature, gli strumenti tecnologici e informatici e, più in generale, 
qualsiasi risorsa, sia utilizzata con scrupolo, cura e diligenza. 

 
1. A tale scopo l’Ente richiede a tutto il personale in servizio quanto segue:  

a. aderire al principio del rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti come modalità imprescindibile del 
proprio comportamento in servizio;  

b. assumere comportamenti improntati a: correttezza e onestà: i rapporti con i “portatori di interesse” 
dell’Ente devono essere corretti, di collaborazione, leali e di reciproco rispetto;  

c. imparzialità, indipendenza e trasparenza: viene evitata ogni discriminazione sull’utente e sui portatori di 
interesse in base all’età, al sesso, alla sessualità, allo stato di salute, alla razza, alla nazionalità, alle 
opinioni politiche e credenze religiose;  

d. professionalità: i comportamenti professionali devono essere equi e obiettivi; gli stessi costituiscono 
l’elemento fondamentale della gestione delle risorse. A tale scopo, sono destinate a vari compiti persone 
adeguatamente formate e in grado di compiere le attività richieste in modo coerente alla loro posizione;  

e. riservatezza delle informazioni: deve essere assicurata la riservatezza delle informazioni in proprio 
possesso e l’osservanza della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali (Codice della 
Privacy), che si riferiscono sia al personale, sia all’utenza che alla stessa Amministrazione. 
 

2. Esercitare i propri compiti orientando le proprie azioni alla massima economicità, efficienza ed efficacia. La 
gestione di risorse, ai fini dello svolgimento delle attività, deve seguire una logica di contenimento dei costi 
che non pregiudichi la qualità dei risultati. 

 
 

COMPORTAMENTI INTERNI 
 
 

ART. 4 REGALI, COMPENSI E ALTRE UTILITA’ 
 
Il presente articolo richiama integralmente l’art. 4 del DPR n. 62/2013 – Codice generale – per la specificità delle indicazioni 
e la peculiarità dell’argomento trattato. 
 

1. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore effettuati 
occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini internazionali. In 
ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per 
altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore, a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un 
atto del proprio servizio, da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti al servizio, né da 
soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie del servizio 
ricoperto. 



 

 

5  

 
2. In ogni caso, non accettano regali o altre forme di utilità che possano creare una situazione di conflitto di interessi, 

anche solo potenziale o apparente, o influenzare l’indipendenza del loro operato, mettendo a rischio l’immagine e 
la reputazione aziendale; 

 
3. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelli di natura occasionale e di 

valore non superiore a 150 euro per singolo regalo, anche sotto forma di sconto. 

 
4. Per regali o altre utilità, si intendono ad esempio prestazioni o servizi, crediti personali o facilitazioni di pagamento, 

assistenza e supporti variamente intesi, opportunità di lavoro, spese (pasti, trasporti, viaggi), contributi, 
partecipazione gratuita a eventi formativi/sportivi/culturali o a manifestazioni fieristiche, eccedenze di fornitura, 
ecc. 

 
5. In ogni caso è precluso ai destinatari del Codice la possibilità di accettare omaggi o utilità sotto forma di somme 

di denaro o equivalenti (es. assegni, buoni, sconti, carte regalo, ….) per qualunque importo, che possono invece 
essere oggetto di donazione all’Azienda secondo la regolamentazione vigente. 
 

6. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici sono immediatamente messi a disposizione dell'Amministrazione per la restituzione e possono essere 
devoluti, previa adeguata valutazione del Responsabile della prevenzione della corruzione, per fini istituzionali. 

 
7. Ciascun Responsabile vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte del personale assegnato.  

 
ART. 5 PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI 

 
1. I destinatari del Codice, nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, non assumono incarichi in 

associazioni e organizzazioni che possano porli in conflitto di interessi con l’attività svolta all’interno dell’Azienda, 
incluse le associazioni di volontariato e/o senza fini di lucro. 

2. Al fine della valutazione del conflitto di interessi, i dipendenti comunicano tempestivamente, anche attraverso 
modalità informatizzate, al proprio superiore gerarchico l’adesione o l’appartenenza ad associazioni od 
organizzazioni, anche senza fini di lucro, specificando il ruolo ricoperto, i cui ambiti di interessi possano interferire 
con lo svolgimento dell’attività del servizio di appartenenza. 

3. In ogni caso, per i dipendenti è vietata l’adesione o l’appartenenza ad associazioni o organizzazioni con la 
previsione di un corrispettivo e/o compenso, ferma restando la possibilità di effettuare attività extraistituzionali 
secondo le modalità previste dalla normativa vigente 

4. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni e ad organizzazioni né esercita pressioni 
a tal fine, promettendo vantaggi o prospettando vantaggi o svantaggi di carriera. 

5. Il presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati. 
 
ART. 6 CONFLITTI D’INTERESSE E OBBLIGO DI ASTENSIONE 
 

1. Il conflitto di interessi è una condizione in cui il destinatario del Codice è portatore di interessi della propria sfera privata 
che, anche solo potenzialmente, possono influenzare negativamente e compromettere l’imparzialità e l’indipendenza 
richieste nelle attività svolte per conto dell’Azienda. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniali, come ad esempio quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei 
superiori gerarchici o comunque di voler ricavare utilità propria o di terzi in modo indebito. 

 
2. Il destinatario del Codice si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività in situazioni di conflitto di 
interessi, anche potenziale, e in situazioni che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il 
secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 
ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito 
o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di 
enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente, ovvero quando esistano importanti ragioni di convenienza. 
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3. L’astensione va comunicata per iscritto all’Azienda, in tempo utile per la trattazione della pratica o lo svolgimento 
dell’attività, specificando le ragioni. L’Azienda decide sull’astensione, fornendo una risposta scritta tempestiva. 

 
4. Il dipendente fornisce, all’atto della prima assegnazione al servizio e in caso di ogni successivo trasferimento o 
diverso incarico, e aggiorna annualmente, una dichiarazione avente ad oggetto tutti i rapporti che lo stesso abbia o abbia 
avuto negli ultimi tre anni, a qualsiasi titolo, con soggetti esterni dai quali possa derivare un conflitto di interessi anche 
potenziale e/o comunque in qualunque modo retribuiti. Detta dichiarazione specifica per ciascun rapporto tutti gli 
eventuali emolumenti percepiti e/o benefici goduti, sia direttamente che indirettamente, e inoltre: 
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora 
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti; 
b) se siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti al servizio, 
limitatamente alle attività a lui affidate. La dichiarazione, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, è 
rilasciata in forma completa, utilizzando il modulo predisposto dall’Azienda. Le previsioni del presente comma si applicano 
anche ai dirigenti. 

 
  La valutazione circa la sussistenza di una situazione di conflitto di interessi spetta per i dipendenti, al superiore gerarchico; 
 

5. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio 
precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza. 
 
6. Il dipendente non accetta alcun tipo di incarico di collaborazione, o con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 
qualsiasi titolo, anche gratuito, da soggetti privati:  

 
a) che siano, o siano stati nel biennio precedente, appaltatori di opere e lavori pubblici o fornitori di beni o servizi;  
b) che partecipino o abbiano partecipato nel biennio precedente, a procedure per l’aggiudicazione di appalti, 

subappalti, cottimi fiduciari o concessioni lavori, servizi, forniture o a procedure per la concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio 
di appartenenza;  

c) che abbiano o abbiano avuto nel biennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 
concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali comunque denominati, ove i predetti 
procedimenti afferiscono a decisioni o attività inerente al servizio di appartenenza;  

d) che abbiano o abbiano avuto, nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti al servizio di appartenenza. 

7. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri negoziali o autoritativi (ad esempio: 
atti ispettivi, di controllo, sanzionatori, di autorizzazione, di sovvenzione e concessione di sussidi e vantaggi economici 
di qualunque genere) per conto dell’Azienda ovvero che hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante  sul 
provvedimento finale, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati che siano stati destinatari di tale attività (c.d. pantouflage). 

 
I dipendenti sottoscrivono una dichiarazione nella quale prendono atto del divieto e si impegnano a rispettarlo, secondo 
le indicazioni aziendali in materia. 
Ai dipendenti sono assimilati i soggetti titolari di incarichi amministrativi di vertice, i collaboratori e consulenti 
dell’Azienda con qualsiasi tipologia di contratto e incarico, conferito a qualsiasi titolo. 

 
ART. 7 PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione e, in particolare, le 
prescrizioni contenute nel PTPC. 
 

2. Il dipendente collabora con il proprio Responsabile per segnalare: 
a. eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento delle prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione 

della corruzione; 
b. diretto riscontro di situazioni di rischio, non specificamente disciplinate nel predetto piano. 
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3. Il dipendente riferisce al proprio Responsabile o direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, nei termini e nei modi previsti nel 
piano anticorruzione di questa amministrazione. 
 

4. Fermo restando l’obbligo di denuncia all’Autorità Giudiziaria, i destinatari del Codice segnalano eventuali situazioni 
di illecito nell’amministrazione di cui siano venuti a conoscenza, sulla base di quanto previsto dalle linee guida 
aziendali (whistleblower), segnalando anche eventuali criticità nell’applicazione del Codice e possibili miglioramenti 
dell’organizzazione, che consentano di favorire la prevenzione della corruzione. 

 
5. Il RPCT e coloro che sono coinvolti nella raccolta e gestione della segnalazione assicurano la tutela della 

riservatezza dell’identità del segnalante e degli altri soggetti interessati, secondo le specifiche disposizioni in 
materia. La tutela nei confronti del segnalante è esclusa nei casi di responsabilità penale e nelle altre ipotesi di 
responsabilità previste dalla normativa di riferimento e nelle specifiche disposizioni aziendali di attuazione e, 
comunque, in tutti i casi di consapevole rivelazione di notizie non vere. 
Il RPCT prende in considerazione segnalazioni anonime solo se adeguatamente circostanziate. 

 
6. Al personale sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di 

conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale 
e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti 

 
ART. 8 TRASPARENZA E TRACCIABILITA’ 
 
Il presente articolo è integralmente ripreso dal DPR n. 62/2013, art. 9, – Codice generale per la specificità delle indicazioni 
e la peculiarità dell’argomento trattato. 
 

1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni 
secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e 
trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 
 

2. Il dipendente segnala al proprio Responsabile le eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e integrazione 
delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla propria sfera di competenza. 
 

3. Il dipendente, nell’ambito delle proprie attività, rispetta le procedure previste ai fini della tracciabilità dei processi 
decisionali ed è tenuto a fornire, in modo regolare e completo, le informazioni, i dati e gli atti oggetto di pubblicazione 
sul sito istituzionale. 

 
4. La tenuta e la conservazione della documentazione amministrativa e/o sanitaria deve avvenire nel rispetto della 

normativa privacy. 
 

5. I destinatari concorrono a garantire la piena attuazione del diritto di accesso documentale, civico e generalizzato, 
in ottemperanza alle disposizioni legislative vigenti. 
 

ART. 9 COMPORTAMENTI NEI RAPPORTI PRIVATI 
 

1. Il dipendente, nei rapporti privati comprese le relazioni extra-lavorative, è tenuto ad osservare i seguenti 
comportamenti: 

a. non sfrutta né menziona la posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli 
spettino; 

b. non assume alcun comportamento che possa nuocere all’immagine dell’amministrazione; 
c. rispetta il segreto d’ufficio e mantiene riservate le notizie e le informazioni apprese nell’esercizio 

delle proprie funzioni; 
d. evita ogni dichiarazione pubblica concernente la propria attività di servizio; 
e. si astiene da qualsiasi altra dichiarazione che possa nuocere al prestigio ed all’immagine 
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dell’amministrazione di appartenenza; 
f. non sollecita la divulgazione, in qualunque forma, di notizie inerenti all’attività 

dell’amministrazione; 
g. mantiene un comportamento irreprensibile, improntato all’onestà e alla correttezza, che non dia modo 

alcuno di gettare discredito sul servizio e sull’Ente di appartenenza. 
 

2. Nel rispetto dei principi costituzionali posti a tutela della libertà di espressione, il personale in servizio 
(dipendente, Funzionari, C.d.A., collaboratori professionali), prima di rilasciare interviste o giudizi di valore 
sull’attività dell’Ente, diffuse attraverso organi di informazione o attraverso la rete informatica e rivolti alla 
generalità dei cittadini, si assicura che ne sia data preventiva informazione alla Direzione. 
 

3. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e politici, il dipendente 
si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Ente. Per dichiarazioni pubbliche si intendono 
anche quelle diffuse attraverso la rete informatica. 

 
ART. 10 COMPORTAMENTO IN SERVIZIO 
 

A. I destinatari del Codice: 
1) si impegnano a svolgere la propria attività lavorativa, perseguendo l’interesse pubblico e della collettività, nonché 
del singolo, nel rispetto delle norme, dei regolamenti aziendali e dei principi enunciati dal presente Codice ed operano 
con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità; 
2) rispettano gli standard di qualità e di quantità fissati dall’Azienda anche nella Carta dei Servizi; operano al fine di 
assicurare la continuità e la qualità del servizio, orientando il proprio comportamento alla soddisfazione dell’utenza; 
3) si impegnano a rispettare sul luogo di lavoro la personalità, la dignità e l’integrità fisica e psichica degli altri 
destinatari, degli utenti; 
4) assicurano nelle relazioni con i colleghi e i terzi la massima collaborazione, nel rispetto delle posizioni e dei ruoli 
rivestiti, evitando atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il necessario clima di serenità e concordia 
nell’ambito dei servizi; 
5) rispettano gli obblighi di servizio con particolare riferimento all’orario di lavoro, applicando correttamente la 
regolamentazione aziendale prevista per la rilevazione delle presenze e per l’astensione dal lavoro. All’atto di ingresso 
o uscita dal servizio, utilizzano il lettore badge. Utilizzano i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, 
nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi; 
6) non ritardano, né adottano, salvo giustificato motivo, comportamenti tali da far ricadere su altri il compimento di 
attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza; 
7) rispettano gli appuntamenti con i cittadini e rispondono in modo tempestivo ai loro reclami; 
8) rispettano il segreto d’ufficio, mantengono riservate le notizie e le informazioni apprese nell’ambito dell’attività 
svolta e non divulgano le informazioni relative ai procedimenti in corso, prima che siano stati ufficialmente deliberati 
dagli organi competenti, fermi restando i diritti degli interessati al procedimento; 
9) nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche, ai messaggi di posta elettronica e ad ogni altra forma 
di messaggistica digitale, operano nella maniera più completa e accurata possibile, favorendo la propria identificazione 
e indirizzando l’interessato ad altro servizio o ufficio, qualora non competenti per materia. Fatte salve le norme sul 
segreto d’ufficio, forniscono le spiegazioni che siano loro richieste in ordine al comportamento proprio e di altri colleghi 
dei quali abbiano la responsabilità o il coordinamento; 
10) mantengono la funzionalità ed il decoro degli ambienti, utilizzano gli oggetti, le attrezzature e gli strumenti 
esclusivamente per finalità lavorative, nel rispetto delle indicazioni generali al riguardo. Utilizzano i mezzi di trasporto 
dell’Azienda soltanto per lo svolgimento dei compiti d’ufficio e/o delle attività affidate, astenendosi dal trasportare 
terzi, se non per motivi d’ufficio. 
B. I destinatari del Codice: 
1) informano immediatamente il superiore gerarchico e la Direzione aziendale circa l’avvio di procedimenti penali nei 
loro confronti; 

2) salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, si astengono da 
dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’amministrazione o che possano nuocere al prestigio, al decoro o 
all’immagine dell’Azienda o della pubblica amministrazione in generale; 
3) non prestano la propria attività sotto l’effetto di sostanze alcoliche e/o stupefacenti e/o consumano tali sostanze 
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nel corso della prestazione lavorativa. 
 
ART. 11 UTILIZZO RISORSE E INFORMATIZZAZIONE 
 

1. I destinatari del presente Codice sono tenuti a operare con diligenza per tutelare i beni dell’ASP del Forlivese 
attraverso comportamenti responsabili e in linea con le direttive emanate per regolamentarne l'utilizzo. 
 

2. In particolare, i destinatari devono: 
a. utilizzare con scrupolo e parsimonia i beni e i materiali a loro affidati; 
b. evitare utilizzi impropri dei beni e dei materiali che possano essere causa di danno o di riduzione di 

efficienza, o che siano comunque in contrasto con l'interesse dell’Ente e con le regole di utilizzo corretto 
delle risorse; 

c. evitare inutili consumi e sprechi energetici e adottare comportamenti in linea con la diligenza del “buon 
padre di famiglia”, quali per esempio: spegnere le luci quando si lascia un locale vuoto, limitare 
all’indispensabile il consumo di carta, inchiostro e toner, ricorrere quanto più possibile alla posta 
elettronica, anche certificata, tenendo presente che a un messaggio ricevuto a mezzo posta elettronica 
si risponde preferibilmente avvalendosi dello stesso mezzo. 

 
3. Con particolare riferimento all'utilizzo degli strumenti informatici, oltre che a richiamare le Linee guida diffuse al 

personale in servizio a seguito approvazione con determinazione n. 79 del 24.10.2012, si precisa quanto segue: 
a. occorre adottare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza, al fine di non 

compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici; 
b. non è consentito utilizzare gli strumenti a disposizione (programmi, e-mail, internet, telefono, fax, ecc.) 

per scopi che non siano legati ad esigenze di lavoro; 
c. non è consentito scaricare programmi o installare software non autorizzato, o differente da quello fornito 

dall'Ente; 
d. non è consentito inviare messaggi di posta elettronica minatori o ingiuriosi o esprimere commenti 

inappropriati che possano recare offesa alla persona e/o danno all'immagine dell’Ente; 
e. non è consentito navigare su siti internet con contenuti indecorosi ed offensivi, 

 
ART. 12 RAPPORTI CON IL PUBBLICO 
 

1. I dipendenti hanno il dovere di improntare il proprio contegno al rispetto delle norme che regolano la civile convivenza. 
In particolare, sono tenuti nei rapporti con l’utenza e il pubblico in generale alla cortesia e al rispetto. 
 

2. A tale scopo, l’Ente raccomanda al personale di adottare i seguenti atteggiamenti: 
a. astenersi dal turpiloquio o, comunque, dall’uso di un linguaggio non consono al servizio svolto; 
b. rivolgersi al singolo usando la terza persona singolare e un linguaggio chiaro e semplice; 
c. assicurare la massima disponibilità in modo da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione con 

l’utenza; 
d. indossare in maniera visibile apposito cartellino identificativo; indossare abiti compatibili con il decoro, la 

dignità e il prestigio dell’amministrazione; curare la propria immagine in modo da instaurare e mantenere 
con il pubblico un contatto socialmente apprezzabile e gradevole. 
 

3. I dipendenti ai quali è fornita una divisa sono tenuti ad aver cura della sua integrità e del suo decoro e hanno 
l’obbligo di non cederla a terzi, a nessun titolo, neppure temporaneamente. 
 

ART. 13 CONTRATTI ED ALTRI ATTI NEGOZIALI 
 

1. Il dipendente che conclude per conto dell’Amministrazione contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento 
o assicurazione con imprese, persone fisiche o giuridiche deve rispettare quanto previsto nel piano di 
prevenzione della corruzione. 
 

2. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, nonché 
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nella fase di esecuzione degli stessi, al dipendente, è fatto: 
a. divieto di ricorrere ad intermediazioni, tranne i casi in cui l’ente ha deciso di ricorrere a forme professionali; 
b. divieto di sottoscrivere contratti con soggetti con i quali negli ultimi due anni abbia raggiunto intese di tipo 

transattivo; 
c. obbligo di informare per iscritto il dirigente della propria struttura quando conclude accordi o negozi 

giuridici di tipo personale con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto 
dell'amministrazione.  
 

3. Tutti i dipendenti, collaboratori o incaricati che nell'esercizio delle funzioni e dei compiti loro spettanti nell'ambito 
dell'organizzazione intervengono nei procedimenti relativi ad appalti, negoziazioni e contratti dell’ASP, compresa 
l'esecuzione ed il collaudo, in ogni fase, devono porre in essere i seguenti comportamenti, oltre a quelli già 
disciplinati dal presente Codice: 

a. assicurare la parità di trattamento tra le imprese che vengono in contatto con l’IPAB; perciò astenersi 
da qualsiasi azione arbitraria che abbia effetti negativi sulle imprese, nonché da qualsiasi trattamento 
preferenziale e non rifiutare né accordare ad alcuno prestazioni o trattamenti che siano normalmente 
rifiutati od accordati ad altri. 

b. mantenere con particolare cura la riservatezza inerente ai procedimenti di gara ed i nominativi dei 
concorrenti prima della data di scadenza di presentazione delle offerte. 

c. nella fase di esecuzione del contratto, la valutazione del rispetto delle condizioni contrattuali è effettuata 
con oggettività e deve essere documentata e la relativa contabilizzazione deve essere conclusa nei 
tempi stabiliti. Quando problemi organizzativi o situazioni di particolari carichi di lavoro ostacolino 
l'immediato disbrigo delle relative operazioni, ne deve essere data comunicazione al dirigente 
responsabile e l'attività deve comunque rispettare rigorosamente l'ordine progressivo di maturazione 
del diritto di pagamento da parte di ciascuna impresa. 

 
ART. 14 VIGILANZA 
 

A. Sull’applicazione del presente Codice vigilano: 
 
1) i Responsabili ciascuno per l’ambito di propria competenza e in relazione alla natura dell’incarico ed ai 
connessi livelli di responsabilità: 
- promuovono la conoscenza del Codice e ne favoriscono il rispetto, anche fornendo consulenza ed assistenza sulla 
corretta interpretazione e attuazione del medesimo; 
- segnalano all’autorità disciplinare o attivano direttamente le azioni disciplinari di competenza conseguenti ad eventuali 
violazioni del Codice, comunicando le sanzioni comminate all’U.P.D.; 

2) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.), il quale oltre alle funzioni disciplinari previste dalla legge, ai fini 
dell’attuazione del Codice: 
- ne cura l’aggiornamento in collaborazione con il RPCT, anche sulla base degli indirizzi regionali; 
- esamina le segnalazioni di violazione dello stesso; 
- tiene la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate e le segnala alle Autorità Giudiziarie competenti 
per i profili di responsabilità contabile, amministrativa, civile e penale e al Servizio competente ai fini della valutazione 
dell’incarico; 
- fornisce consulenza ed assistenza sulla corretta interpretazione e attuazione del Codice; 
- invia alle strutture aziendali deputate alla valutazione del personale gli atti decisori in esito a procedimenti disciplinari 
per gli adempimenti di competenza anche in ordine alla valutazione delle performance e/o dell’incarico conferito; 
- predispone una relazione annuale dell’attività disciplinare svolta complessivamente e delle segnalazioni relative a 
condotte illecite e/o fatti o illegalità nel rispetto della riservatezza da trasmettere al RPCT; 
3) il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza (R.P.C.T.) il quale: 
- cura la diffusione della conoscenza del Codice in ambito aziendale, anche promuovendo idonee iniziative formative; 
- monitora annualmente il livello di attuazione dello stesso; 
- riceve le segnalazioni di infrazione del Codice commesse da qualunque destinatario; 
- cura la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Azienda l’esito del monitoraggio annuale secondo le indicazioni fornite 
dall’ANAC; 
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- utilizza tali dati al fine di proporre eventuali misure volte a correggere i fattori che hanno contribuito a determinare 
le cattive condotte e in fase di predisposizione della sottosezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO; 
4)   il Servizio personale: 
I contratti individuali di lavoro aziendali devono contenere il richiamo al dovere di osservanza delle disposizioni del 
Codice, con precisazione che l’eventuale violazione verrà sanzionata; 
5) l’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) che: 
- fornisce parere obbligatorio ai sensi dell’art. 54, comma 5, D.lgs. n. 165/2001 sul Codice; 
- verifica il coordinamento tra i contenuti del Codice ed il sistema di misurazione e valutazione della performance. 
- Collaborano altresì all’aggiornamento e al monitoraggio del Codice anche i destinatari del Codice; 

 
B. Per i dipendenti, il rispetto del Codice ed il corretto esercizio dei doveri di vigilanza sull’attuazione e sul rispetto 
dello stesso rientrano tra parametri e criteri di valutazione della performance individuale. 

 
ART. 15 SISTEMA SANZIONATORIO 
 

1. Il presente Codice assume, oltre che un valore etico, un rilievo giuridico, in quanto le relative prescrizioni 
contribuiscono a specificare e a precisare i comportamenti suscettibili di sanzioni ai sensi delle vigenti 
disposizioni di Legge e di Contratto Collettivo Nazionale. 
 

2. In coerenza con le previsioni di cui all'art. 55, comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato e integrato dal 
D.Lgs. 150/2009, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai Contratti Collettivi Nazionali 
di Lavoro (art. 23 CCNL del 22.01.2004 “Obblighi del dipendente”, art. 24 CCNL del 22.01.2004 “Sanzioni 
disciplinari”, art. 3 CCNL del 11.04.2008 “Codice disciplinare”) di cui il personale dipendente viene informato al 
momento dell’assunzione. 
 

3. Ulteriori comportamenti sanzionabili per i dipendenti (dirigenti e non dirigenti), sono inoltre definiti da alcune 
disposizioni di legge, quali, ad esempio, quelle connesse alla violazione della disciplina delle incompatibilità dei 
pubblici dipendenti. 
 

4. Per l’applicazione delle sanzioni restano comunque ferme le garanzie procedimentali per i dipendenti previste 
dalle vigenti disposizioni di legge. 
 

5. Per quanto riguarda le violazioni a carico di soggetti con i quali non è costituito un rapporto di lavoro subordinato, 
la sanzione applicabile, in relazione alla gravità dei fatti contestati e secondo le leggi che regolano la materia, è la 
risoluzione del contratto, in forza delle specifiche clausole appositamente inserite all’interno dello stesso. 

 
Art. 16 EFFETTI DEL RISPETTO DEL CODICE SUL SISTEMA DI VALUTAZIONE 

1. L’attuazione dei doveri e adempimenti previsti nel Codice è ritenuta rilevante nell’ambito della definizione dei criteri di 
misurazione e valutazione della performance individuale e organizzativa del personale, e della eventuale attribuzione 
degli incarichi previsti dai CC.CC.NN.LL. e dagli Accordi integrativi aziendali. 
 
2. Per i dipendenti, la violazione del Codice, qualora accertata in ambito disciplinare, assume rilevanza anche ai fini del 
sistema premiante aziendale e della conseguente erogazione delle voci accessorie correlate, nei casi e con le modalità 
previste nel sistema di valutazione adottato nell’ambito degli accordi integrativi aziendali. 

 
ART. 17 PUBBLICAZIONE E DIVULGAZIONE 

1. Ai sensi dell’art. 17, comma 2, del Regolamento, viene data la più ampia diffusione tramite pubblicazione sul sito web 
istituzionale e sul portale dipendenti, nonché tramite e-mail o altra comunicazione a tutti i dipendenti e ai titolari di 
contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore 
dell’ASP. 
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ALLEGATO:   
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del comparto FUNZIONI LOCALI - Periodo 2019 - 2021 

Sottoscritto il 16/11/2022 
TITOLO VII RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE 

Art. 71 Obblighi del dipendente 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con impegno e responsabilità 
e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge 
e l'interesse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai 
principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel codice di comportamento di cui all’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 
e nel codice di comportamento di amministrazione adottato da ciascuna amministrazione. 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e collaborazione tra l'ente e i 
cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il dipendente deve in 
particolare: 
a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo nazionale, le disposizioni per l'esecuzione e la 
disciplina del lavoro impartite dall'ente anche in relazione alle norme vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di 
lavoro; 
b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai sensi dell'art. 24 della L. n. 
241/1990; 
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel rispetto delle disposizioni in 
materia di trasparenza e di accesso all' attività amministrativa previste dalla L. n. 241/1990, dai regolamenti attuativi 
della stessa vigenti nell'amministrazione e dal D.lgs. n. 33/2013 in materia di accesso civico, nonché osservare le 
disposizioni della stessa amministrazione in ordine al D.P.R. n. 445/2000 in tema di autocertificazione; 
e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e non assentarsi dal 
luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente; 
e bis) rispettare gli obblighi contenuti al Titolo V – Lavoro a distanza; 
f) durante l'orario di lavoro o durante l’effettuazione dell’attività lavorativa in modalità a distanza, mantenere nei 
rapporti interpersonali e con gli utenti, una condotta adeguata ai principi di correttezza ed astenersi da comportamenti 
lesivi della dignità della persona; 
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero psico-fisico nel periodo di 
malattia od infortunio; 
h) eseguire le disposizioni inerenti all’espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano impartite dai 
superiori; se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, 
dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; il dipendente non deve, 
comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo; 
i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sotto ordinato ove tale compito rientri nelle proprie 
responsabilità; 
j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati; 
k) non valersi di quanto è di proprietà dell'amministrazione per ragioni che non siano di servizio; 
l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con la prestazione 
lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013; 
m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali dell'amministrazione da parte del personale 
e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estranee  
n) comunicare all' amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora temporanea, nonché ogni 
successivo mutamento delle stesse;  

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo comprovato impedimento;  

p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente 
interessi finanziari o non finanziari propri, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado;  

q) comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedimenti di rinvio a giudizio in procedimenti penali.  

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 57 del CCNL 21.05.2018.  
 
Art. 72 Codice disciplinare  
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della mancanza, il tipo e 
l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:  
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a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della 
prevedibilità dell'evento;  

b) rilevanza degli obblighi violati;  

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  

d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio determinatosi;  

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento del lavoratore, ai 
precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti;  

f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro.  

2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni od omissioni tra 
loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 
suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.  

3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di importo pari a quattro 
ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per:  

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, ivi incluse quelle relative al lavoro a distanza, anche in tema di assenze per 
malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) 
del D.lgs n. 165/2001;  

b) condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei confronti degli utenti o terzi;  

c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare attività di custodia o vigilanza;  

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato 
danno o pregiudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o di terzi;  

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'amministrazione, nel rispetto di quanto 
previsto dall' art. 6 della L. n. 300/1970;  

f) negligenza o insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove non ricorrano le fattispecie 
considerate nell’art. 55- quater del D.lgs. n. 165/2001;  

g) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55- novies, del D.lgs. n. 165/2001;  

h) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti. 
 L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e destinato ai benefici di natura 
assistenziale e sociale di cui all’art. 82 (Welfare integrativo) a favore dei propri dipendenti.  
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un massimo di 10 giorni 
si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per:  

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3;  

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3;  

c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del D.lgs. n. 165/2001, assenza 
ingiustificata dal servizio - anche svolto in modalità a distanza o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l'entità 
della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio 
determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati all'amministrazione, agli 
utenti o ai terzi;  

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori;  

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di infortunio;  

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che siano espressione della libertà di pensiero, ai 
sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970;  

g) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del D. lgs. 
n. 165/2001, atti, comportamenti o molestie, lesivi della dignità della persona;  

h) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del D. lgs. 
n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi ostili e denigratori che assumano forme di violenza morale nei confronti di 
un altro dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli 
utenti o di terzi;  

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, da cui sia 
derivato disservizio, danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai terzi.  

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici giorni si applica nel caso 
previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del D.lgs. n. 165 del 2001.  
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6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, si applica nei casi previsti 
dall’articolo55 - sexies, comma 3 del D.lgs. n. 165/200, anche con riferimento alla previsione di cui all’art. 55-septies, 
comma 6.  

7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi 
si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del D. lgs. n. 165 del 2001.  

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo 
di 6 mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per:  

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4;  

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad 
illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;  

c) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista la gravità e reiterazione;  

d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti;  

e) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti da cui sia, 
comunque, derivato grave danno all’amministrazione, agli utenti o a terzi;  

f) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale;  

g) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’ente, in cui è necessario assicurare continuità 
nell’erogazione di servizi all’utenza;  

9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione disciplinare del 
licenziamento si applica:  

1. con preavviso per:  

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) e c) da f bis) fino a f) quinquies, comma 3 quinquies del 
D.lgs. n. 165/ 2001;  
b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8.  

c) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi precedenti anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, 
in una mancanza che abbia già comportato l’applicazione della sanzione di sospensione dal servizio e dalla retribuzione;  

d) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, il comportamento o la 
molestia rivestano carattere di particolare gravità;  

e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente in via diretta al rapporto 
di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

f) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16, comma 2 secondo e terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013;  

g) violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti di 
gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro;  

h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo periodi di interruzione dell’attività previsti 
dalle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza del termine 
fissato dall’amministrazione;  

2. senza preavviso per:  

a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.lgs. n. 165/2001;  

b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dare luogo alla sospensione 
cautelare, secondo la disciplina dell’art. 61 del CCNL del 21.05.2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 62 del CCNL del 
21.05.2018;  

c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta 
al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non costituendo illeciti di rilevanza 
penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro;  

e) condanna, anche non passata in giudicato:  

- per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8, comma 1, del D.lgs. n. 235/2012;  

- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;  

- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della L. 27 marzo 2001 n. 97;  

- per gravi delitti commessi in servizio;  

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle lettere precedenti, anche nei confronti di 
terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del 
rapporto di lavoro.  

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al 
comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art . 
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71 (Obblighi del dipendente), e facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai 
commi precedenti.  

11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità mediante pubblicazione sul 
sito istituzionale dell’ente secondo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del D. lgs. n. 165/2001.  

12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente reso pubblico 
nelle forme di cui al comma 11, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione.  

13. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 59 del CCNL del 21/05/2018.  

 
 

 


